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linconici : fate anche voi qualche cosa. Dite sem ­
pre che non avete che cosa fare. Provate, forse tro ­
verete adesso una  form a di attività. Insegnate a 
leggere e a scrivere alm eno ad un  ragazzo : ec­
covi la vostra attività. Ma no ! Voi vi rifiutate 
indignati... « Che razza di a ttiv ità  è m ai questa 
per noi ! — dite voi , sorridendo cattivi : — noi 
celiam o nel nostro  petto delle forze gigantesche. 
Noi vogliam o e possiam o sm uovere le m ontagne 
dal loro posto ; dai nostri cuori scaturisce una 
purissim a sorgente d’am ore per tu tta  l ’um anità. 
Noi vogliam o un  lavoro proporzionato alle no­
stre forze : ecco l’a ttiv ità  che noi vogliamo e in ­
tan to  soccom biam o per m ancanza di attività. Non 
ci si può  lim itare a fare un passo di un  pollice 
quando la p rop ria  gam ba può farlo di sette m i­
glia ! Può  un gigante insegnare a leggere e scri­
vere ad u n  ragazzo ?» E g iu s to , signori ; m a se 
voi non farete niente, m orirete senza aver fatto 
niente ; date alm eno qui u n  cenno del prim o 
passo, un  atomo, insom m a un  po’ più che il puro 
niente. E sapete una cosa? Voi desiderate una  
a ttiv ità  gigantesca. Volete che ve ne diam o una 
che sorpasserà tu tte  le vostre aspettative ? È più  
facile sm uovere le m ontagne, che esplicare que­
sta attiv ità . Eccola : sacrificate per il bene di 
t u t t i , la vostra forza g igantesca, fate dei passi 
lunghi un  pollice anzicché lunghi sette m iglia -, 
penetratevi dell’idea che se non si possono fare 
dei passi p iù  lunghi, il pollice è tu ttav ia  più  che 
niente. F a te  sacrifìcio di tu tto  — e della vostra 
grande n a tu ra  e delle vostre grandi idee, ricor-


